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respinge l'ipotesi Longo 
vuol chiudere Cornigliano 

Approvato il piano-tagli dal comitato di presidenza - Prevista per Bagnoli solo la riapertura del primo alto
forno - No al consolidamento dei debiti - Un comunicato che suona polemico verso il ministro del Bilancio 

ROMA — L'IRI non accetta le 
recenti pressioni del ministro 
del Bilancio Pietro Longo: il co
mitato di presidenza dell'isti
tuto, riunitosi ieri sera non 
chiede, infatti, il consolida
mento dei debiti della Finsider 
e conferma i tagli. Lo si deduce 
da un comunicato ufficiale un 
po' reticente, ma che, leggendo 
tra le righe, dà ragione alle an
ticipazioni circolate nei giorni 
scorsi, ili comitato di presiden
za — dice la breve nota — ha 
approvato il piano Finsider '84-
'86 e consegnerà il documento 
(probabilmente oggi) al mini
stro Darida». E ancora: «Non 
verranno prese misure finan
ziarie atipiche, ipotizzate da al
cuni organi di stampa. È previ
sto, invece, la ricapitalizzazione 
della Finsider per 5 mila mi
liardi e il ricorso a finanzia
menti agevolati nazionali e del
la CEE.. 

Le imisure atipiche» (vedi 
consolidamento del debito) e-
rano quelle ipotizzate da Lon
go. Attingere ai finanziamenti 
CEE vuol dire, in pratica, ac
cettarne le decisioni, quindi ta
gliare. Il sacrificio maggiore 
toccherà a Cornigliano, dove 
verrà chiuso l'intera area a cal
do, mentre a Bagnoli riaprirà 
solo il primo altoforno nell'84. 
Per il secondo si vedrà. Questa 
l'ipotesi più probabile, oggi, co
munque, il piano dovrebbe es
sere reso ufficiale. 

Continua intanto la lite nel 
governo sui bacini di crisi: il 
vertice di l'altro ieri è stato una 
vera e propria Babele e il prov
vedimento resta ancora in alto 
mare. Visentini e Goria non si 
Bone presentati al ministero del 
Bilancio. Segno evidente di un 
dissenso di cui si era già vocife
rato? È certo, comunque, che la 
loro assenza ha reso impossibile 
una discussione puntuale su 
quanti soldi saranno dati in do
tazione al decreto legge e su co
me verranno reperiti. 

Dal vertice sono scaturite in
somma poche e generiche indi
cazioni. I bacini, per il momen
to, dovrebbero essere tre: Sar
degna, Genova e Napoli. Forse 
verrà inserita in futuro anche 
l'area di Pallanza. Il settore au
to e quello minero-metallurgico 
non faranno parte del progetto, 
che riguarderà invece i laminati 
piatti, la chimica di base e la 
cantieristica. Per la siderurgia 
si pensa ad un provvedimento 
stralcio che anticipi il decreto. 
Su questo punto ha insistito 
molto Pietro Longo. 

La bozza presentata dal mi
nistro, invece, per i bacini di 
crisi è stata tempestata di criti
che, addirittura prima che il 
vertice iniziasse. Citaristi (DC) 
l'aveva definita »assistenziale», 
De Vito, ministro per il Mezzo
giorno, l'aveva bollata di «anti
meridionalismo», il repubblica
no Gunnella esprimeva preoc

cupazione perché »erano troppe 
le zone geografiche inserite nel 
progetto», La Malfa, intanto, 
attaccava Longo e spezzava 
una lancia a favore di Prodi in 
materia siderurgica. La Confin-
dustria, per bocca del vice-pre
sidente Giustino, faceva cono
scere il suo netto dissenso. La
ma poi, ieri mattina al consiglio 
generale della CGIL, ha soste
nuto: «Non possiamo tacere le 
noste critiche e riserve sulla 
proposta che si sta preparando 
per i bacini di crisi, poiché as
sorbirebbe di fatto e sostitui
rebbe ogni provvedimento con
cernente la programmazione 
settoriale e territoriale. Cosi fa
cendo è inevitabile una spinta 
generalizzata ad entrare nel no
vero delle località coinvolte nel
l'iniziativa, con il paradossale 
risultato che gran parte del 
paese vi dovrebbe essere com
presa». Lama ha chiesto poi cho 
cessi la politica del lasciar fare 
e il ricorso, come strumento 
principale all'assistenzialismo 
comunque qualificato. 

Quanto al capitolo degli 
stanziamenti di cui dotare la 
legge, il vertice al ministero del 
Bilancio non ba detto niente di 
preciso. Sembra che per il pri
mo anno si calcola di dover 
mettere a disposizione dei baci
ni di crisi tra i 2500 e i 3000 
miliardi. Dove prelevarli, però, 
resta un mistero. 

Gabriella Mecucci 

FIAT autosufficiente? 
Intanto lo Stato le ha 
sborsato 750 miliardi 
ROMA — Il governo deve in questi giorni assumere gli impegni 
necessari perché l'accordo FIAT-Sindacati sul rientro di 4 mila 
cassintegrati nel complesso automobilistico possa avere la sua at
tuazione. Sono, al riguardo, previsti incontri tra le organizzazioni 
sindacali e il ministro De Michelis (cui si è svolta la prima riunio
ne). Intanto, alla commissione Industria della Camera, grazie alla 
iniziativa assunta sin da agosto dal gruppo comunista con una 
risoluzione (primo firmatario Giorgio Napolitano), sul «problema 
FIAT» e, più in generale, sulla politica industriale nel settore auto 
si è avviato un proficuo dibattito. Che, nella sia pur insufficiente e 
parziale informazione del governo, ha posto in evidenza alcuni 
elementi e dati di fatto di rilevante interesse. Anzitutto, è stata 
sfatata la tesi — sostenuta anche di recente dall'amministratore 
delegato Romiti — che la FIAT è autosufficiente e non attinge alle 
risorse pubbliche. In realtà, dal 1981 (piano auto) ad oggi, a Favore 
della FIAT sono stati deliberati (anche se non ancora erogati) in 
tutto o in parte finanziamenti relativi a 750 miliardi circa per la 
ristrutturazione e le innovazioni tecnologiche, mentre sono all'esa
me del CIPI agevolazioni e contributi per ulteriori 900 miliardi 
circa. A queste cifre occorre ovviamente aggiungere gli oneri sop
portati dalla collettività per la fiscalizzazione degli oneri sociali 
nonché quelli per la cassa integrazione: 1 milione e 600 mila ore 
pari a circa 800 miliardi. Il dibattito, quindi, ha contribuito a fare 
chiarezza sul rapporto tra Io Stato e le imprese del gruppo torinese. 
Una charezza che i comunisti — anche nell'incontro di ieri con i 
compagni Alasia, Sanlorenzo e Cerina Feroni — chiedono sia assi
curata per tutta la politica industriale, rivendicando al Parlamen
to il compito di verifica e controllo sull'attuazione delle leggi di 
sostegno alle industrie, pubbliche e private. L'incontro di ieri è 
stato aggiornato per studiare la possibilità di una mozione unita
ria. 

Carta fa promesse, ma la Fincantieri 
non lo ascolta e insiste sul suo piano 
L'IRI ha reso noto il programma di assemblee che dovrebbe portare alla costituzione di un'unica società per i cantieri 
- Confermate le 3.500 sospensioni - Incontro ieri alle PP.SS. - Impegni del governo e verifiche nei prossimi giorni 

ROMA — Fra la sede del mi
nistero delle PP.SS. e quella 
della Direzione dèllIRI ci so
nò poche centinaia di metri 
di distanza. Al limite, non ci 
dovrebbe essere nemmeno 
bisogno del telefono, per po
ter (conversare», ma sembra 
che non ci sia né possibilità 
di dialogo, né di intesa. O-
gnuno segue la sua strada, 1' 
una divergente dall'altra. 
Una conferma si è avuta pro
prio ieri in occasione del se
condo incontro per la cantie
ristica (meglio sarebbe però 
cominciare a parlare, perché 
di questo in effetti si tratta, 
di vertenza del settore marit-
timo-portualè-cantleiistlco) 
al ministero delle Partecipa
zioni statali. Mentre in que
sta sede 11 ministro Carta 
(Marina mercantile) abbon
dava In assicurazioni, pro
metteva Importanti plani 
complessivi per l'economia 

marittima e confermava 1* 
accantonamento del plano di 
smantellamento della can
tieristica predisposto dalla 
Fincantieri, dalla vicina sede 
dell'IRI partiva l'annuncio 
che si stava avviando la rea
lizzazione di un altro «spez
zone» di quello stesso plano e 
precisamente la parte relati
va all'accorpamento in uni
ca società (in pratica nella 
Fincantieri) delle diverse so
cietà pubbliche del settore. 
L'altro «spezzone» a cui si in
tende dar corso a partire dai 
prossimi giorni (esattamente 
il 14 novembre) e quello rela
tivo alla cassa integrazione 
speciale (un po' come dire 1» 
anticamera del licenziamen
to) per 3.500 lavoratori dei 
cantieri. 

E vero che 11 ministro Car
ta ha assicurato i sindacati 
che il governo non accetterà 
nessun atto (dell'IRI, della 

Fincantieri o della Finmare) 
che sia in contrasto con lì 
plano complessivo dell'eco
nomia marittima da lui stes
so preannunclato. Intanto 
però le cose vanno avanti. E 
oggi non essendo il governo 
stato in grado (o meglio se ne 
è bellamente lavato le mani) 
di far sospendere dalla Fin-
cantieri il provvedimento di 
cassa Integrazione, i sinda
cati si dovranno incontrare 
all'Interslnd con la finanzia
ria, per la trattativa sulle so
spensioni. E come si compor
terà il governo, nel prossimi 
§iomi, mano a mano che le 

Iverse società cantieristiche 
pubbliche delibereranno il 
proprio scioglimento e il 12 
dicembre ratificheranno la 
fusione nella Fincantieri? 
Rientra anche questo nei 

giani complessivi annuncia-
da Carta? Crediamo che 

occorra da parte del governo 

ENI, Snam e Conf industria: 
«Subito il metano dall'Urss» 
Convegno a Sorrento - Chiesto lo scioglimento della «pausa di ri
flessione» che ha bloccato le trattative per il gasdotto siberiano 

la massima chiarezza. 
Detto questo non si può 

non riconoscere che in linea 
di principio è giusto voler af
frontare complessivamente i 
problemi della flotta, del 
cantieri, dei porti nell'ambi
to di una politica generale 
del trasporti, come ha detto 
Carta. L'Interdipendenza fra 
i vari settori è tale, infatti, da 
non consentire soluzioni se
parate per comparto. Quel 
che conta» però, è che alla de
finizione di questo plano 
(Carta ha assicurato di aver
ne parlato lungamente an
che con Craxi e di averne ri
cevuto il consenso) si metta 
finalmente mano. Occorre
rà, comunque, un tempo ra
gionevole. Nel frattempo 
quindi si debbono prendere 
misure contingenti, d'emer-

Senza. Si debbono, insomma, 
rovare — come hanno chie

sto nuovamente ieri i sinda-

Brevi 

cati — commesse per i can
tieri, ma si dovranno, con
temporaneamente, bloccare 
anche tutte le Iniziative ten
denti a dare corso al processi 
di smantellamento degli ar
senali e anche di parte della 
nostra flotta pubblica. In so
stanza «bocce ferme* fino al 
momento in cui il governo 
non presenterà 11 suo plano 
che dovrebbe essere la base 
vera del confronto su tutta 
l'economia marittima. 

Rimane il problema degli 
interventi di emergenza. 
Non c'è un programma del 
governo. Si è comunque con
venuto sulla opportunità di 
esplorare tutte le possibilità. 
Con la prossima settimana si 
svolgeranno incontri con 1' 
armamento pubblico e pri
vato e con organismi statali 
per cercare, appunto, di defi
nire un primo lotto di com
messe per i cantieri. 

i. g. 

ROMA — ENI e Snam solle
citano dal governo So sblocco 
della trattativa sul metano 
sovietico; la Conflndustria 
appoggia la richiesta, poiché 
dal suo esito dipende qualco
sa come 4.000 miliardi di 
commesse in URSS. Il tema 
del gasdotto «In pausa di ri
flessione» dal lontani tempi 
del governo Spadolini e delle 
arroganti richieste di •em
bargo» avanzate dall'amml-
nistruzione americana, è sta
to alla ribalta, ieri a Sorren
to, della prima giornata del 
convegno promosso dalla 
Snam con la collaborazione 
dell'Istituto deUe fonti di e-
nergla dell'università «Boc
coni». 

Sono stati prima Grìgna-
sco (vice presidente dell'Eni) 
e poi Barbaglia (presidente 
della Snam) a sostenere che 
senza il metano sovietico 

questa fonte — da potenziare 
secondo il pit»no energetico 
nazionale — non sarà all'al
tezza dei bisogni, calcolati in 
un consumo di 40 mila mi
liardi di metri cubi di gas nel 
1990. Il direttore generale 
della Conflndustria, Solu-
stri, è andato un po' più in là, 
rivendicando alla Snam l'e
sclusiva della trattativa con 1 
sovietici, «al di fuori di vinco
li politici». 

Sovietico o africano, co
munque, a quali usi sarà de
stinato il gas naturale? In a-
pertura di convegno, era già 
polemica fra uno del relatori, 
Il prof essor Sergio Vacca, e il 
«Corriere della sera», che ne 
aveva riferito la contrarietà 
al contratto recentemente sl-

flato da Snam ed Enel per 
ruciare il metano nelle cen

trali termoelettriche al posto 
dell'olio combustibile. Vacca 
ha precisato che «tempora

neamente! la cosa può essere 
accettata. Ma è stato lui stes
so — parlando ai convegno 
— a segnalare le difficoltà, 
poi, di un riciclaggio allln-
dletro. 

L'uso prevalente, nel futu
ro, del metano sarà tuttavia 
quello domestico, come ha 
sostenuto anche Da Molo, 
presidente deUltalgas e 
coautore con la Snam del 
progetto di metanizzazione, 
di cui, appunto, 11 convegno 
discute. Nei pressimi 7 anni 
— s'è detto al convegno — 
saranno investiti circa 10 mi
la miliardi per questa opera
zione, con una nuova occu
pazione stabile di poco più di 
5.000 unità, e con altre 11 mi
la persone utilizzate, anno 
per anno e a tempo definito, 
per costruire reti e indotto. I 
programmi prevedono che 
nel 19901-80% delle famiglie 
italiane avrà U metano. 

Alfa: il tribunale civile l'assolve 
MILANO — L'armai lunga vertenza gubiarie Alfa Romeo^asròtegrati ha 
cubito una «volta- Dopo una serie di eemenze nate quali «ano stati accolti i 
rìccrai dei lavoratori espulsi. I tribunale civfle ne ha pronunciata ieri una nei* 

gS accordi sub cassa integratone wxjuno riconosciuti lecitimi. Par ora i 
lavoratori reintegrati restana al loro posto in attesa che svia questione si 
rjoouiKi ti CwtaTione. 

Trasporti: il 7 voli regolari 
ROMA — I sindacati corifeo»* ed autonomi (Cgl-CisMJi. Anpac Anpev • 
Atv) hanno deciso di apostare le data dato sciopero rnwnaej di 24 are del 
persone»» navigai ne dal traeporto aereo listato per i 7 noici-Ue. Li protesta, 
in essenze di une svolta nafte trattativa), duvtet*» ivuVsi a 30 novembre. 

Pomodoro: accordo per contenere i presi 
ROMA — Gi industnai eSmentari hanno deciso ci contener» i pregi del 
pomodoro entro i «tatto* del 13 per cento. Intento al ina «suso daSlnduevif 
prosegue r attività del gruppo di lavoro istituito per ranetti dai prezzi-
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Pensionati: no al ritocco della contingenza 
ROMA — n sindeato pensio
nati della COIL chiede al 
gruppi parlamenti-ri della 
Camera e del Senato di mo
dificare profondamente la 
parte della legge finanziaria 
relativa alle indicizzazioni 
sulle pensioni. Ieri lo SPI ha 
Inviato un breve (ma detta
gliato) documento e un'elo
quente tabella a DC. PCI, 
PSI, PSDI. PRI. PLI. n sin
dacato chiede che questa 
parte del provvedimento sia 
Inserita nell'organico dise
gno di legge previdenziale 
che il governo A appresta a 
varare e a portare alla di
scussione delle Camere e ri
fiuta proposte che appaiono, 

è detto, «fortemente distorsi-
ve» e che creano profonde i-, 
niqultà (è auto tra l'altro 
calcolato dallo SPI che per 
una pensione di 380 mila lire 
al mese la perdita è di 255.800 
lire all'anno). 

AGGANCIO ALLA DINA
MICA SALARIALE — A par
tire dal prossimo 1° gennaio. 
per un errore tecnico mate
matico che il governo non ha 
voluto correggere, le pensio
ni superiori al minimo ver
ranno «adeguate» con un au
mento delio 0£% (cioè per 
niente). Lo SPI-CO IL segna
la che anche i calcoli meno 
favorevoli danno un adegua
mento del 2,7% e chiedono 

perciò che li parlamento mo
difichi l'aggancio in questo 
senso. Il sindacato pensiona
ti, poi, considera «non accet
tabile» Io slittamento alla 
scadenza triennale e non più 
annuale. I pensionati, infat
ti, ci tengono a mantenere, 
attraverso questo strumen
to, il rapporto costante fra 
pensioni e salari. 

ADEGUAMENTO AL CO
STO DELL.*» VITA — Il sin
dacato pensionati fa notare 
gli «effetti negativi sulle pen
sioni di più modesto impor
to* del passaggio dal punto 
unico di contingenza all'ade
guamento all'indice Istat del 
costo della vita (100% e 

75%). Innanzitutto Io SPI 
denuncia che tutto ciò è in 
contrasto con l'accordo del 
22 gennaio «in base al quale 
anche per i pensionati vale la 
scala mobile adottata per 1 
lavoratori in servizio». 

In secondo luogo, si sotto
linea che il problema di ap
piattimento delle pensioni 
•non può essere perseguito a 
danno delle pensioni più 
basse» e che, comunque, pol
che «nessuna delle Ipotesi so
stitutive è priva di effetti di-
storsivt» lo SPI «sostiene il 
mantenimento del punto di 
scala mobile attuale, che de* 
riva direttamente da quello 
in vigore per I lavoratoti In 

produzione, provvedendo 
con altre misure ed In diver
sa sede a recuperare gli ap
piattimenti che si verificano 
per le pensioni medio-alte». 

La lettera al gruppi parla
mentari della Camera e del 
Senato si conclude con 
l'«af fidamente alla sensibili
tà politica e sociale» dei 
gruppi perché si arrivi a que
ste sostanziali modifiche. 
Comunque, e parallelamen
te, lo SPI-CGIL sta organiz
zando in tutta Italia decine 
di iniziative di tnobtlltaxtcne 
su questi temi, che st artico
leranno ancora di più nelle 
prossime settimane e duran-
te la discussione parlamen
tare. ^ 

ROMA — Oggi scioperane 
circa 240 mila dipendenti 
delle Poste e del telefoni di 
Stato. Uffici postali chiusi, 
posta non distribuita, ecc. 
Garantiti tutti l servizi indi
spensabili e d'emergenza. Si 
tratta, al di là degli inevitabi
li disagi per I cittadini, di un 
avvenimento eccezionale. E-
rano anni, infatti, che la ca
tegoria non attuava uno 
sciopero nazionale di una in
tera giornata. Ma ecceziona
le è anche Ih. ragione per la 
quale 1 ' postelegrafonici 
scendono in sciopero: da 
ventldue mesi attendono 11 
rinnovo del contratto e una 
settimana fa quando sem
brava si potessero tirare le fi
la della trattativa la delega
zione del governo si è resa di 
fatto Irreperibile. Al sindaca
ti ha solo saputo dire: ci rive
dremo a data da destinarsi. 

Formalmente 11 ministro 
della Funzione pubblica (ex 
ministro delle PT, non lo si 
dimentichi) ha fatto sapere 
al sindacati che ha bisogno 
di «consultarsi» con 11 gover
no per sciogliere alcuni «no
di»: trattamento economico, 
riduzione dell'orarlo di lavo
ro. Strana richiesta davvero, 
poiché della delegazione go
vernativa fanno parte tutti 1 
ministri (o sottosegretari) 
del dicasteri che possono, 
anzi sono preposti a scioglie-

Oggi sciopero 
dei lavoratori 
delle poste per 
il contratto 
re l vari nodi. 

La spiegazione formale del 
ministro ha tutto il sapore, 
purtroppo, di una scusa bella 
e buona. Dall'atteggiamento 
assunto nella vertenza del 
postelegrafonici (ma anche 
In quelle ugualmente blocca
te per 11 nuovo contratto del 
lavoratori del monopoli, del
l'Anas, delle Camere di com
mercio) si ha piuttosto «il se
gno — ci ha detto il compa
gno Salvatore Buonadonna, 
segretario generale aggiunto 
della Fllpt-Cgll — della di
sarticolazione della politica 
economica e sociale del go
verno». Lo stesso Gaspari ap
pena quarantotto ore prima 
di rimandare a casa 1 poste

legrafonici aveva assicurato 
ai vigili de) fuoco, concor
dando anche su alcuni punti 
Importanti della piattafor
ma, che tutti l residui con
tratti del pubblico impiego 
sarebbero stati chiusi entro 
Il 15 novembre. 

Allora perché l'Improvviso 
Irrigidimento su tutto il 
fronte? «Non si vuol forse da
re — dice ancora Buonadon
na — un sostegno obiettivo 
agli attacchi confindustriali 
ai lavoratori?». Dubbio più 
che legittimo. La rottura per 
i postelegrafonici e l'Impasse 
per le altre categorie è di fat
to una rottura sull'accordo 
del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, quello stesso che la 

Confindustria ha rimesso In 
discussione. 

Se così è, come sembra, si 
spiegano anche tante altre 
cose come la mancata defini
zione di tutti gli aspetti nor
mativi del contratto degli 
statali o la mancata realizza
zione del Dipartimento della 
Funzione pubblica previsto 
dalla legge-quadro. 

Ma torniamo al postele-
§rafonlcl. Nella fase iniziale 

ella trattativa sì erano defi
nite le compatibilità econo
miche (120 mila lire di media 
prò capite a regime, cioè dal 
1° gennaio 1985). Ora Gaspa-
rl le mette fra 1 nodi da scio
gliere, aggiungendo un altro 
no al numeri già espressi sul 
resto della piattaforma e cioè 
su tutti gli elementi di rifor
ma del ministero e delle a-
zlende postali; di riorganiz
zazione del servizi, degli uffi
ci, del lavoro; sulla produtti
vità e valorizzazione della 
professionalità. Come dire 
che, da pane governativa, si 
vuole che le cose restino cosi 
come sono, Inefficienti. Fa
cendone, però, pagare 11 co
sto al lavoratori e alla citta
dinanza (fra i tanti no Ga-
spart ha trovato comunque il 
modo di Informare 1 sindaca
ti che per l'84 saranno chiesti 
aumenti tariffari per almeno 
800 miliardi di lire). 

Ilio Gioffredi 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Il «paradosso del
lo zucchero» è arrivato in piaz
za. Migliaia di bieticoltori con i 
trattori, le macchine agricole, i 
camion che trasportano le bie
tole agli zuccherifìci hanno pa
ralizzato per tutta la mattina 
l'intero centro cittadino. Le lo
ro rivendicazioni sono molte
plici, quasi elementari. «Non 
siamo qui per chiedere aumenti 
né miglioramenti salariali — ha 
detto al termine della manife
stazione un rappresentante del
la Associazione dei bieticoltori 
— chiediamo soltanto quello 
che ci spetta: che ci siano paga
te le nostre bietole come era 
stato pattuito con i proprietari 
degli zuccherifìci Moritesi, con 
le banche e avallato dal mini
stro dell'Agricoltura». I bieti
coltori non hanno ancora rice
vuto dal gruppo Montesi il pa
gamento delle bietole conse
gnate nei mesi scorsi e già tra
sformate in zucchero e aspetta
no ancora larga parte degli ar
retrati per la campagna dello 
scorso anno. Sono oltre 130 mi
liardi di cui ì produttori di bie
tole sono creditori e nessuno 
può dire quando questa somma 
potrà essere riscossa. Quella di 
ieri mattina a Padova è stata 
una delle ancora troppo scarse 
nxanifestazìoni unitarie del 
mondo agricola Era indetta 
dalle principali associazioni di 
bieticoltori (il CNE l'ANB, la 
ASV); che avevano aderito ed 
erano presenti con i loro stri
scioni le grandi organizzazioni 
contadine (Coldiretti, Confcol-
tivatori, Con/agricoltura): i la
voratori degli zuccherifìci con i 
sindacati, gli artigiani proprie
tari dei camion che lavorano 
principalmente con il trasporto 
delle bietole. 

Le manifestazioni unitarie 
dei coltivatori non sono fre
quenti, anche se non sono un 
evento del tutto eccezzionale. 
Spesso raccolti attorno alle di
verse e anche contrapposte as
sociazioni professionali, gelose 
della loro identità, i coltivatori 

A Padova sfilano 
i bieticoltori: 
«Vogliamo i soldi 
che ci spettano» 
si sono presentati frequente
mente divisi anche quando gli 
interessi da difendere erano co
muni. Una divisione che ha 
contribuito ad aprire la strada 
ad errate scelte compiute sia a 
Roma che a Bruxelles a tutto 
danno della economia italiana. 
Ma la situazione drammatica e 
paradossale del settore bietico-
lo-saccarifero ha portato a Pa
dova bieticoltori emiliani, ve
neti, lombardi, assieme a quelli 

di altre regioni d'Italia. Erano 
agricoltori che avevano investi
to capitali per semine, lavorato 
un intero anno, raccolto, conse
gnato la loro produzione agli 
zuccherifìci e che ancora atten
dono di ricevere t pagamenti di 
quest'anno e di parte del 1982. 
Ciascuno degli agricoltori pre
senti — e i tanti non erano ve
nuti — deve incassare diversi 
milioni, molti anche alcune de
cine di milioni e il gruppo Mon
tesi è insolvente proprio men-

Le proposte del PCI 
per la vertenza Zanussi 
ROMA — Risoluzione, presentata ieri alla Camera dai deputati 
del PCI sulla crisi del gruppo Zannasi. D documento (che è sotto
scritto dai compagni Reichlìn, Borghini. Cerrina Feroni, Gaaparot-
ti e da tutti i parlamentari comunisti delle regioni nelle quali opera 
il gruppo industriale) propone alla Camera di impegnare il gover
no: 1) ad intervenire in modo tempestivo ed efficace nelle trattati
ve con l'impresa ed i sindacati, affinché non pi giunga a conclusioni 
socialmente inique (chiusure, espulsioni) ed economicamente ne
gative fondate su azioni di forza da parte dell'azienda; 2) ad agire 
perché si affrontino con tempestività i problemi del risanamento 
finanziario del gruppo; 3) ad operare per la ricapitalizzazione, 
favorendo l'apporto di nuovo capitale privato accanto alla già di
chiarata disponibilità della Regione Friuli-Venezia Giulia; 4) a 
dare concreta attuazione ad ogni parte della legge n. 63 del 1982 
per l'elettronica di consumo, che assegna aUaZanusai un ruolo 
determinante per il settore; 5) ad intervenire anche con consistenti 
finanziamenti a sostegno di un piano per rinnovazione e l'ammo
dernamento tecnologico e perla ricerca. Più o meno gli stessi 
obiettivi sono al centro dello sciopero generale oggi a Pordenone. 

tre vengono a scadenza le cam
biali agrarie e si debbono versa
re i contributi unificati. Altret
tanto assurda è la situazione 
dei trasportatori i quali debbo
no pagare queste settimane l'I-
VA per somme che non sanno 
quando potranno incassare. 
Assieme a loro c'erano i lavora
tori degli zuccherifici che vedo
no in tutta questa vicenda for
temente minacciato il loro po
sto di lavoro. 

A questa situazione si è giun
ti dopo che all'inizio della cam
pagna bieticola le organizzazio
ni dei produttori avevano rag
giunto un accordo col gruppo 
Montesi e con un pool di ban
che, sotto la garanzia del mini
stro dell'Agricoltura. I bieticol
tori si erano impegnati a conse
gnare la loro produzione, il 
gruppo Montesi con il credito 
delle banche avrebbe pagato le 
bietole deli'83 e i debiti pre
gressi dell'anno precedente. Al 
termine delle consegne l'accor
do non è stato rispettato: i bie
ticoltori e i trasportatori non 
sono stati pagati; per gli zuc
cherifìci del gruppo Montesi c'è 
il rischio della chiusura. Sono 
queste le conseguenze del «pa
radosso dello zucchero». La Co
munità europea costringe l'Ita
lia a produrre meno zucchero di 
quanto ne consuma (tredici mi
lioni di quintali di produzione 
contro un consumo di dicias
sette milioni di quintali). Nel 
r j di pochi anni siamo passati 

paese autosuffìciente a pae
se importatore. Nel contempo 
la Francia ha raddoppiato la 
propria produzione di barba
bietole e la Germania dal "75 
esporta zucchero nel nostro 
paese. Ci sarebbero tutte le 
possibilità — sulla base di un 
piano bieticolo-saccarifero na
zionale sempre promesso dal 
governo e mai preparato — di 
riportare il nostro paese all'au
tosufficienza, con sensibile 
vantaggio per il pesante deficit 
della nostra bilancia dei paga
menti. 

Bruno Enriotti 

Trentanni Isveimer 
•ni perlosviIuL 

del Mezzogiorno 
• L'Isveimer ha effettuato dal 1953 
ad oggi oltre 13.000 operazioni 
di finanziamento alle imprese del 
M ezzegiomo continentale. 

D L'attività creditizia deOTsveimer 
copre quasi il 50% del mercato 
mobiliare meridionale e circa P8% 
di quello nazionale. 

Q Gli impieghi ammontano a 
oltre 4.200 miliardi; ripartiti nei 
settori deirindustria,del commercio, 
delTcsportazrone e dei servizi 

Q La diversificazione degli impieghi 
ha favorito lo sviluppo ed 
il rafforzamento di una moderna 
struttura terziaria. 

bydhrar 
La band a medio tonine per il Mftiiigiocno 
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